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SEGNI DELLA RISURREZIONE

   

    I MARTIRI PER CRISTO

- Immaginiamoci Gerusalemme

le prime settimane e i primi mesi

dopo la Risurrezione di Gesù;

non si faceva che parlare di questo:

quell'Uomo messo in croce a Pasqua, 

Gesù detto il Cristo

è veramente risorto

oppure

è tutta una montatura ?

- Le autorità religiose

tentano di fermare quella voce:

suggerendo 

prima una bugia: hanno rubato il corpo

e poi ricorrendo alle minacce,

alle percosse 

e infine alla persecuzione

fino al martirio di alcuni Apostoli.

A nome di tutti Pietro risponde sempre:


" Se sia bene obbedire agli uomini 


invece che a Dio, ditemelo voi."

La pressione delle autorità aumenta.

Prendono Stefano,  il diacono,

il più pericoloso e il più attivo dei cristiani 

nella comunità di Gerusalemme


lo processano 


e lo condannano alla lapidazione.

Stefano viene arrestato perchè è il difensore più coerente e convincente della causa di Cristo.

I suoi avversari "si misero a discutere con Stefano,

ma non potevano resistergli, perchè parlava con la saggezza

che gli veniva dallo Spirito santo" (Atti 6, 10)

Sotto false accuse di aver bestemmiato 

contro Dio e contro le tradizioni,

Stefano viene condotto in tribunale

e davanti ai giudici, agli anziani del popolo,

Stefano pronuncia un discorso lungo e convincente,

raccontando tutta la storia d'Israele, 

proiettata verso la venuta di Cristo.

Alla fine Stefano conclude:

" Testardi! 

I vostri cuori sono insensibili 

e le vostre orecchie sorde. 

Voi vi opponete sempre allo Spirito Santo:

come hanno fatto i vostri padri,

così fate anche voi.

Qual'è il profeta che i vostri padri

non hanno perseguitato?

Essi uccisero i profeti 

che annunciavano la venuta di Gesù, il Giusto,

quello che voi ora avete tradito e ucciso.

Voi avete ricevuto la Legge per mezzo degli angeli,

ma non l'avete osservata."

- Nel sentirlo parlare, quelli del tribunale 

si infuriarono

e si agitarono contro Stefano.

Ma egli, pieno di Spirito Santo,

fissando gli occhi al cielo,

vide Dio glorioso 

e Gesù che stava alla sua destra e disse:

"Io vedo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta in piedi alla destra di Dio."

Allora si turarono le orecchie

poi si scagliarono tutti contro di lui,

lo trascinarono fuori dalla città 

per ucciderlo a sassate.

E mentre moriva Stefano pregava:


"Signore Gesù, accogli il mio spirito"

E cadendo in ginocchio gridò:


"Signore, non tener conto di questo peccato". 

Poi morì. -

- La persecuzione dei cristiani a Gerusalemme

sembra essere gradita al popolo,

che vede sempre volentieri sangue e spettacoli crudeli

(dalle corride alla lapidazione di donne adultere nei Paesi islamici...)


e allora Erode fa arrestare Giacomo, 

fratello di Giovanni,

responsabile della comunità di Gerusalemme.

Ed Erode Antipa

come suo padre, omicida e sanguinario,

"Fece uccidere Giacomo".

E accortosi che gli ebrei erano contenti

il re fece arrestare anche Pietro,


mettendolo in prigione sotto buona scorta.

- I discepoli di Gesù sono costretti a lasciare la città.

Si disperdono in tutti i Paesi attorno al Mediterraneo.

- Per tre secoli,

fino all'Editto di Costantino,

le comunità cristiane sono oggetto di persecuzione:

in Palestina,

in Bitinia (nord dell'attuale Turchia),

a Roma.

Abbiamo lettere e documenti di governatori 

che scrivono all'imperatore di Roma

per chiedere come comportarsi 

con questi fanatici "crestiani"

che sono soliti incontrarsi in un giorno fisso

per celebrare un culto al loro Dio.

Tre  documenti:


1°

Nell'anno 112 d.C. Plinio il Giovane, Governatore della Bitinia (regione della Turchia), scrive all'imperatore Traiano che i cristiani "hanno l'abitudine di riunirsi prima dell'alba in un giorno stabilito, per cantare inni a Cristo, come a un Dio".

Plinio scrive all'imperatore chiedendo come deve comportarsi con questa nuova setta di cittadini che credono in Cristo, ma che hanno atteggiamenti e comportamenti strani e diversi da quelli degli altri comuni cittadini.

E' il primo documento, non cristiano, sugli inizi della Chiesa e sul culto a Cristo.

L'imperatore gli risponderà di lasciare in pace i cristiani se non danno fastidio, e non sono un intralcio alle attività dello Stato e al buon ordine sociale. 


2°

Nel 150 d.C. S.Giustino, uno scrittore cristiano, scrive una Apologia (= difesa del cristianesimo) all'imperatore di Roma Antonino Pio per convincerlo a non molestare i cristiani e a non perseguitarli, perché sono gente pacifica e come cittadini sono esemplari.

Tra l'altro scrive:

"Nel giorno così detto del sole (= domenica) i cristiani che abitano nei campi o nelle città si riuniscono in un medesimo luogo"… e passa poi a descrivere lo svolgimento della celebrazione liturgica (la Messa), cercando di convincere l'imperatore.


3°

All'inizio del sec.III (in epoca ancora di persecuzioni), alcuni cristiani della costa africana sul mediterraneo vengono incolpati di riunioni illecite e compaiono davanti a un tribunale di Cartagine;  affermano con forza:

"Abbiamo celebrato l'assemblea domenicale perché non è permesso sospenderla"

e per questo vengono condannati e muoiono martiri.
Conclusione:

 Diceva Pascal: 


“Io credo volentieri a una persona che dà la 
sua vita per ciò in cui crede. 
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